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SE E COME SI POSSA IMPEDIRE AGLI ALIENATI 

DI MUTILARSI LA LINGUA 





Levato dall’ Archivio Italiano per le mal alio nervose, ecc. 
Anno 11. 0 , fascicolo 5.°, 1874. 
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Alessandria, il 4 luglio 1874. 



Chiariss. sig. Cav. Prof. Andrea Verga , 

Ricorro alla di lei perizia onde avere consiglio com- 
petente , caso mai si riproducesse fra i miei alienati 
quanto avvenne in un tale Spandonaro Tommaso , di 
Cassine , celibe, muratore , scevro di labe gentilizia , 
ricoverato nel Manicomio di Alessandria il 13 febraio 
1874, perchè affetto da alienazione mentale sotto forma 
di lipemania agitante con subdelirio di persecuzione 
associata ad esaltamento religioso, con allucinazioni di 
udito» a tendenze, che amo chiamare mutilatrici an- 
ziché suicide. 

La condizione smaniosa del mio ospite non fu mai 
guari modificata nè dall’uso degli emeto-catartici, nè 
dai sedativi nervini, nè dai bagni prolungati, nè dalle 
doccie frontali, e neppure dal bromuro di potassio. Co- 
stantemente insonne si cibava a sbalzi e scarsamente. 
Nelle brevi fasi di calma i suoi polsi oscillanti tra 56 
e 59 pulsazioni , non denotarono mai veruna reale 
espressione febbrile , nè durante le agitazioni mania- 
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che, nè allorquando dalle grida strazianti e prolungate 
passava al pianto più dirotto. La sua termogenesi fu 
quasi sempre minore di 35 gradi ; e perciò i suoi polsi 
parevano proprio quelli di persona anemica per la loro 
poca resistenza. 

Per avere publicamente asserito esser egli figlio 
di altro padre, si ritenne avere grandemente, peccato ; 
e perciò in penitenza del suo grave fallo, nel costante 
delirio che l’assediava, asseriva fosse costretto di ta- 
gliarsi la lingua. Questa strana minaccia non m’ im- 
pensierì guari, fiducioso, che sorvegliato a dovere, non 
gli riescisse compiere lo strano divisamente : e quanto 
meno credevo avesse a rattenerlo il dolore , qualora 
nel silenzio della notte avesse tentato mutilarsi. 

Ma ogni mia previsione fallì; chè il 19 dello scorso 
giugno riscontrai come s’ avesse più morsicata che mu- 
tilata la punta della lingua ; sia che l’abbia tratenuto 
il dolore o la vigile sorveglianza della guardia che lo 
custodiva a vista. 

Riscontratolo il giorno seguente più calmo, lo feci 
assoggettare alla trasfusione diretta di sangue arte- 
rioso pecorino. Si adattò calmo e rassegnato all’opera- 
zione, per cui fu possibile al prof. Azio Caselli di pro- 
lungare la trasfusione a 32 minuti secondi, e così gli fu- 
rono immessi 85 grammi di sangue arterioso di agnello. 

Sopravenuti sintomi quasi istantanei di rigurgito e 
di congestione cardio-cefalica, si mantenne tutta la 
giornata in uno stato di insolito esaltamento. Le sue 
idee deliranti non si modificarono guari ; ma prese a 
cibarsi più regolarmente e copiosamente del consueto. 

Sebbene egli fosse coricato e contenuto colla cami- 
cia di forza, dodici giorni però dopo la trasfusione, nelle 
prime ore della notte , avendo finto di dormire , per 
cui ne fu ingannata la guardia, riesci a mozzarsi coi 
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denti la lingua per tutto il di lei terzo anteriore. 11 
taglio era riescito così netto e regolare, che sembrava 
un’ ablazione fatta da mano maestra con un’ ansa in- 
candescente galvano-caustica. 

Ed a comprova dell’intensità dell’idea delirante, che 
lo trascinò al mal passo, interrogato cosa avesse latto 
della porzione di lingua amputatasi , rispose : 1' ho 
inghiottita perchè non me la riattaccassero. 

Ora per quanto la mia labile memoria ricordi le 
storie di lipemaniaci a strane e distruttive tendenze, 
non seppe ricordarmi alcun fatto congenere. E siccome 
vivendo con dei pazzi, può accadere che abbia ad im- 
battermi in forme e tendenze deliranti identiche , oso 
chiedere alla di lei magistrale esperienza , come si 
potrebbe impedire una simile mutilazione ! 

Mi era per vero balenato alla mente di far levare 
all’ infelice delirante i denti incisivi e canini della 
mandibola superiore ; ma mi rattenne il timore che 
si potesse tuttavia mutilare per mezzo dei molari, per 
cui schiacciata la lingua , rimanesse quasi macinata. 
E sopratutto mi arrestò esterrefatto il pensiero so 
avessi o meno la facoltà di fare così sdentare un alie- 
nato, procurandogli con una certa qual deformità an- 
che una masticazione più difficile ed imperfetta ! 

Ma oramai che l’avvenuto disastro mi deve mettere 
in pensiero per l’avvenire, altri alienati, potendo benis- 
simo delirare al segno da imitare il povero Spandonaro, 
quale sarebbe, le chieggo* di grazia, il mezzo più 
efficace per impedire consimile mutilazione? Se come 
alienista ho il dovere di tentare ogni lecito modo per 
impedire così strana mutilazione , ho poi il diritto di 
far sdentare il delirante mutilatore ? 

Ella è così dotto ed autorevole'; ella visse così lun- 
gamente ed operosamente fra i pazzi, che a buon di- 



Digitized by Google 



6 

ritto presumo, che l'assennato di lei avviso troverà il 
plauso d'ogni più insigne alienista. Venga dunque in 
aiuto di chi l’ invoca per un interesse d’ ordine così 
scientifico ed elevato; ed avrà acquistati nuovi e mag- 
giori diritti alla più viva riconoscenza 



del tuo devoliss. 
Donar Q. L. Ponza 



Digitized by Google 




Milano, il 25 luglio 1874. 



Egregio Collega sig. Cav. clott. Ponza, 

Diffidando sempre di me stesso , io profittai d’ un 
momento che avevo intorno a me la maggior parte 
dei medici alienisti della provincia di Milano, per com- 
municar loro il quesito scientifico che ella con sì lu- 
singhiera deferenza volle a me indirizzare. Così ella 
ha ora, insieme al mio voto, quello dei colleghi Biffi, 
Brocca, Colombo, Galli, Gonzales, Rinaldini, Rotondi, 
Tarchini-Bonfanti : persone tutte rispettabili e com- 
petenti per la loro età , per li studi che fecero, per 
la posizione che occupano. 

Noi deploriamo unanimi il fatto a lei accaduto 
ma non veggiamo in esso che una delle molte disgra 
zie cui sono esposti i manicomii : disgrazie delle quali 
pur troppo si valgono i maligni per screditare i ma- 
nicomii e i loro direttori, ma alle quali non s’ addice 
altro titolo che quello di fatalità, essendo superiori 
ad ogni umana previdenza e provideuza. 

Accidenti dispiacevoli, scandalosi, funesti occorrono 
nelle communità più savie, nelle famiglie più ordinate, 
nelle prigioni più vigilatele si pretenderà che ne va- 
dano affatto immuni i manicomii? 
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Della mia lunga famigliarità coi matti io non serbo 
alcun amaro ricordo. Ma conscio de’ pericoli che trae 
seco la loro convivenza, io ho consigliato fin dai primi 
anni della mia pratica (1) di isolarli per tempo. Con 
questo però io non ho mai inteso di dire che i ma- 
nicomii garantiscano i pazzi e quelli che sono co- 
stretti a vivere in mezzo a loro da ogni inconveniente. 

Più recentemente il Delasiauve, per reagire contro 
i clamori elevatisi in Francia intorno a pretesi se- 
questri arbitrarli od illegali , publicò una serie di 
fatti orribili commessi da pazzi che si lasciarono troppo 
lungamente in libertà (2). Ma io non credo che nep- 
pur egli abbia mai proclamato il sequestro , come un 
rimedio sicuro contro tutte le cattive tendenze degli 
alienati. 

11 peggiore dei mali che 1 ’ uomo possa infliggere a sé 
stesso (almeno a guardar la cosa sotto un certo punto 
di vista) è là morte. Or bene , i più celebrati mani- 
comii furono teatro di qualche suicidio. I più grandi 
alienisti (Esquirol, Guislain, Buchez, Brièrre do Bois- 
mont, Robertson, ecc.) parlano di pazzi nei quali que- 
sta tendenza alla propria distruzione si svolse tutto 3 
un tratto, senza che nessuno ne avesse concepito so- 
spetto: e parlano di altri pazzi nei quali per conver- 
so questa diabolica tendenza era apertamente confes- 
sata e manifestata anche con insistenti tentativi , ep- 
pure non si è potuto impedire che finalmente non 
sortisse il suo effetto. Anche il prof. Livi dichiarò 
netto e tondo esser impossibile il levare d'intorno e di 

(1) Veda la mia noia : Lonlan dai matti , inserita iteli' Appendice Psi- 
chiatrica della Cantila Medica Lombarda del 5 giugno 185i. 

(2) Legga nel Journal de midicine mentale, specialmente dell’auuo 
1 870, li articoli intitolali : Actes fune sic s accampili par le* aliéncs. 
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dosso a un alienato ogni mezzo di offesa e il premu- 
nirsi contro la pervicacia e 1’ astuzia delle fissazioni 
suicide (1). 

Ella può dunque mettere il suo cuore in pace. Che 
è mai alla fine l’amputazione parziale della lingua di 
fronte all’estinzione totale della vita ? I pazzi non de- 
vono dar lezioni di bel parlare. 

E se lo Spandonaro in seguito a questa mutilazione 
avesse a migliorare e a guarire ? Non sarebbe il primo 
caso di pazzia a cui una mutilazione servi di crisi 
benefica. Io ricordo la storia interessantissima, che mi 
communicò il dott. Brugnoni, di un allucinato di vista 
e d'udito che in seno alla propria famiglia riuscì ad 
amputarsi il glande , ove provava una molesta sen- 
sazione. Dopo tale mutilazione , per cui perdette 
molto sangue , egli si sentì istantaneamente guarito 
d’una pazzia che lo affliggeva da un anno e piu (2). 
Ricordo anche la storia raccontata dal dott. Citella, di 
una donna che essendosi precipitata dall’ altezza di 
dodici metri , non solo non riportò alcuna seria le- 
sione, ma guarì a poco a poco d’una melancolia che la 
travagliava già da sei anni (3). E vero che nel nostro 
ammalato resterà pur troppo un vizio cronico nel man- 
giare e nel parlare ; ma se egli avesse mai a ricupe- 
rare la ragione, non dovrebbe lodarsi per tutta la vita 
di sì lauto compenso ? 

Ma veniamo francamente al quesito ; che fare quando 
si ripresentasse un caso simile ! Avendo noi riguar- 



di Sui tuicidj nei maniconi). Lettera del prof. Carlo Livi al dott. 
1. Galligo. Firenze, 1866. 

(2) Appendice Ptichiatriea della Gazzetta Medica Lombarda , 1851. 

(3) Appendice Ptichiatriea della Gazletta Medica Lombarda del 7 
febrajo 1851). 
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dato il fatto a lei accaduto come una disgrazia su- 
periore all’ umana previdenza , abbiamo implicitamente 
accusata la nostra ignoranza e impotenza in casi ana- 
loghi. — La mente di taluno era corsa al taglio dei mu- 
scoli genioglossi, essendo questi i muscoli per i quali la 
lingua viene portata fuori della bocca ; ma, oltre che 
una tale operazione è poco men grave di quella che lo 
Spandonaro fece a sè stesso, venne fatto osservare da 
altri giustamente che l’ammalato avrebbe potuto otte- 
nere il suo intento abbassando la testa e lasciando uscire 
la lingua dalla bocca per il proprio peso. È presso a 
poco quello che fanno per un istinto ben altrimenti fisio- 
logico i cani ai quali fu reciso il nervo ipoglosso. Siccome 
questi animali, per la paralisi della lingua, non possono 
più allappare, affondano il muso nell’aqua fino a tanto 
che l’aqua arrivi alle loro fauci, poi lo rialzano subita- 
mente, e così riescono ad iniziarne la deglutizione. - Venne 
anche in mente ad altri di ricorrere alla sbarra. Se 
questo mezzo fu usato dall’antica tirannide per impedire 
a delle povere vittime di sfogarsi contro i loro carnefici, 
potrebbe bene impiegarsi dalla medicina mentale per 
fare che un dissennato conservi la sua lingua per tempi 
migliori. Ma la sbarra non si potrebbe lasciare perpe- 
tuamente. Bisognerebbe levarla almeno per i pasti. E 
allora, se l’ammalato persiste nella sua satanica delibe- 
razione, ha abbastanza tempo per mozzarsi la lingua. 
Per assicurare la partita, bisognerebbe nutrire l’amma- 
lato colla sonda esofagea. Ma non è questo un far troppo 
contro un male semplicemente probabile ? Non tutti li 
alienati eseguiscono tutto quello che protestano di 
voler fare. 

Quanto allo sdentare l'ammalato, noi siamo stati tutti 
contrarii. È un’operazione che fu già consigliata nei 
cani, come rimedio radicale contro l’idrofobia, e sebbene 
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consigliata a danno di animali e per un intento così 
umanitario, non trovò favore. Non sunt facienda mala 
ut cveniant bona, o per non usar frasi che in bocca di 
un medico possano sembrare equivoche , dirò che noi 
siamo autorizzati soltanto a sostituire mali leggieri a 
mali gravi, mali transitorii a mali permanenti. Ora quale 
è peggio dei due, l’ essere senza porzione della lingua 

0 l’ essere privo dei denti ? quale è il guaio più du- 
revole e irrimediabile? Noi che prendiamo tanta parte 
al dispiacere e alla mortificazione che le arrecò il suo 
ammalato, non so con quali sentimenti avremmo ac- 
colta la notizia che il direttore d’un manicomio, per 
rendere impossibile ad un alienato la minacciata mu- 
tilazione della lingua, si è deciso di fargli cavare tutti 

1 denti della mandibola superiore , incisivi , canini e 
molari, (giacché anch'ella confessa che sarebbe insuf- 
ficiente il fargli levare i soli incisivi e canini), ad un 
alienato, dico, d’anni 42, scevro di labi gentilizie e 
ricoverato da pochi mesi nel manicomio ! 

Dopo tutto . un po’ di libertà sta bene anche ai 
matti , e il no rcslraint mi ò appunto intelligibile e 
simpatico in questo senso. Le misure preventive non 
debbono essere esaggerate e vessatorie neppure nei 
manicomii. Come un matto potrà imparare ad apprez- 
zare la vita e s’ invoglierà di conservarla , se voi 
gliela avvelenate e rendete sempre più uggiosa ? Nè 
i direttori de’ raanicomj, e specialmente quelli che ad 
ogni proposta di aumento di personale e d’altri mi- 
glioramenti trovano sorde le Deputazioni provinciali o 
i Consigli amministrativi, devono dare troppo peso alla 
propria responsabilità. 

Quando io veggo sui nostri direttori di manicomii, 
in occasione di fughe e di suicidi di alienati, aprirsi 
rigorose inchieste e scaricarsi i lagni del giornalismo 
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non meDO che della superiorità , ricordo sempre la 
calma e la rassegnazione filosofica con cui ho veduto 
in altri paesi accolte simili disgrazie. 

Un anno (non saprei dir quale, ma certamente molto 
lontano da quello che compiamo) io vofii percorrere 
col mio amico dott. Biffi, un po’ per di porto e un po’ 
per istruzione, la Svizzera e le provincie Renane. Visi- 
tammo insieme molti Stabilimenti sanitari, e tra questi 
il manicomio di Basilea e quello d’ Illenau nel grandu- 
cato di Baden. Nel manicomio di Basilea mi fece senso 
una galleria del piano superiore che terminava in un 
tìnestrone senza inferriata. Laonde poco persuaso del- 
1’ opinione volgare, che la Providenza abbia cura dei 
inatti, io mi volsi al dottor Brenner che gentilmente 
ci accompagnava, e con esso incamminai il seguente 
dialogo : 

Non avete paura che a qualche matto venga il tic- 
chio di fare un salto di qui ? 

È precisamente quello che avvenne alcuni mesi or sono. 

E l'individuo è rimasto malconcio ? 

Tanto malconcio che è morto. 

Ne saranno venuti a voi dei gravi distnrbi ! 

Oh sì : ho dovuto eseguire la sezione del cadavere, 
e constatai la frattura del cranio. — 

Non era di disturbi di questo genere che io inten- 
deva parlare ; e conchiusi che il fatto era stato tenuto 
colà per accidentale e non degno d’alcuna osservazione. 

Poco dopo io e il Biffi ci trovavamo a Illenau, e i 
molti complimenti che noi facemmo al dott. Roller pel 
suo magnifico Stabilimento, non c’ impedirono di osser- 
vare che il terreno all’ intorno, essendo chiuso da una 
semplice siepe, doveva render facili e frequenti le eva- 
sioni. È verissimo , rispose quell’ ottimo direttore, ma 
ciò non ha conseguenze. I matti dopo aver errato un 
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tantino, ritornano da sè allo Stabilimento, o cadono 
nelle mani dei contadini e dei gendarmi che ce li 
accompagnano. 

Eccole, egregio collega , la nostra risposta al suo 
quesito scientifico. Non badi alle chiacchiere, che son 
tutte mie , ma al sugo e alle conclusioni , che sono 
dei valenti che in principio della lettera ho nominati. 
Voglia bene a tutti e in particolare 



Al suo devotissimo 

A. Terga. 
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